






Capitolo 2
Coltivare Indoor

Le tecnologie idroponiche possono venire incontro alle esigenze 

che le città si trovano a dover affrontare, permettendo di coltivare 

in assenza di terreno, specialmente in spazi indoor. Negli ultimi 

anni si vanno infatti diffondendo numerosi dispositivi di coltiva-

zione idroponica ad uso prettamente domestico, adatti ad essere 

installati in casa ed a fornire una produzione orticola a livello fa-

miliare.

Questi sistemi, oltre a garantire alimenti freschi e a km0, permet-

tono all’utente di riavvicinarsi alla produzione alimentare e recupe-

rare un rapporto educativo e sociale con il cibo.

Nel paragrafo  alcune immagini di sistemi di coltivazione di picco-

serra 
idroponica

Robonica



la scala, che si avvalgono di diverse tipologie di coltivazione idro-

Il sistema proposto da INDIRE, l  , è uno sem-

plice dispositivo auto-costruibile che permette di coltivare ortaggi 

sfruttando l

Quello proposto è un sistema economico e di semplice realizza-

zione e gestione, come indicato nella sezione relativa.

Si tratta sostanzialmente di una vasca impermeabile, di altezza al-

meno 10-15 cm (per permettere alle radici di pescare in acqua) , di 

lato variabile. Si consiglia infatti di utilizzare elementi di recupero 

o a basso costo, pertanto non si forniscono indicazioni o prescri-

zioni dimensionali ad esclusione della altezza dei bordi. La vasca 

dovrà essere preferibilmente non trasparente, in modo da evitare 

o almeno limitare la formazione di alghe in acqua. All’interno della 

vasca sarà posta la soluzione nutritiva (acqua e nutrienti). Come 

spessore variabile ma comunque superiore ai 2cm, dove alloggia-

kit idroponico 
IKEA



re le piante. I semi nel sistema proposto saranno messi a dimora 

in spugne (semplici spugne da cucina) opportunamente forate e 

inserite in bicchieri di plastica (anche questi di recupero da caffè, 

yogurt o altro). Ogni bicchierino dovrà essere forato sul fondo e 

alloggiato in un foro apposito predisposto nel polistirolo. Le spu-

gne cosi galleggeranno apelo d’acqua, assorbendo la soluzione 

nutritiva che permetterà la crescita delle piante. 

Il sistema è particolarmente indicato per insalate, basilico, ortaggi 

in foglia e erbe aromatiche.

Il sistema proposto è molto economico e semplice da gestire, sarà 

sotto il livello minimo.

La serra, cosi come predisposta,  per permettere alle piante di cre-

scere, dovrà essere collocata in un luogo dove possa essere rag-

potrà essere integrata con luci a led opportune. La serra dovrà es-

sere inoltre collocata indoor, in condizione di temperatura ambien-

te di confort, in caso contrario dovrà essere coperta con apposito 

telo trasparente.

Grazie all’integrazione di sensoristica su temperatura, ph, conduci-

bilità elttrica ecc, la serra può comunque permettere un controllo 

completo dei parametri di crescita e  sviluppare sperimentazioni di 

diverso grado di complessità.

Per ulteriori approfondimenti su montaggio e gestione si rimanda 



La crescita delle piante, anche nella serra idroponica DIY,  è sog-

getta ad alcune condizioni a contorno, o variabili, che hanno ef-

fetti sullo sviluppo , sulla crescita,  sulla salute della coltivazione.  

E’ importante durante la sperimentazione tenere sotto controllo 

queste variabili, sebbene in alcuni casi sia complesso effettuare 

un preciso controllo. La serra cosi come progettata permette una 

valutazione delle seguenti variabili.

 



LUCE

Le piante prendono energia dalla 

luce e necessitano di essere espo-

ste alla luce del sole. E’ necessario 

che le piante abbiano le ore di luce 

per la crescita. In questo secondo 

caso è opportuno avere un controllo, anche mediante un timer, per 

simulare le ore di buio e di luce.

All’interno della sperimentazione può essere interessante valuta-

re:

• quali sono gli effetti in caso di troppa luce (24 ore)

• quali sono gli effetti in acso di carenza di luce

• quale è la quantità critica di luce (in difetto o in eccesso) che 

condiziona la crescita della pianta

 

TEMPERATURA

La temperatura idelae oscilla 

tra o 10°c e i 30 °c., sebbene 

ogni pianta abbia le sue esi-

-

biente controllato la tempera-

tura sarà probabilmente stabile ed adeguata.

In in caso contrario si può prevedere di riparare la coltivazione per 

aumentare la temperatura ambiente o di abbassare la temperatu-

ra del substrato in caso di temperature eccessive.



UMIDITA:’

L’umidtà relativa media ideale per 

la crscita è intorno al 60-75% con 

un minimo di 45%, ma è certamen-

te un parametro diffcile da control-

lare. Ma se si riesce ad avere un 

controllo dell’umità ambiente del luogo dove si è collocata la colti-

vazione, si può ad esempio aumentare l’umidità dell’aria mediante 

un vaporizzaztore di acqua manuale (con una bottiglia con spruz-

zino)  o meccanico.

 PH 

E’ necessario nei sistemi idroponi-

ci mantenere il ph in un range pre-

cisio (da 5.5-6.5). 

Durante l’esperimento può essere 

interssante valutare quali sono le 

conseguenze di livelli di ph sopra o sotto i livelli consigliati

SUBSTRATO

Il substrato  dipende dal  tipo di 

pianta e dalla tecnologia idroponi-

ca utilizzata Per controllare le va-

riabili e confrontare le conseguen-

esse, è necessario:

• avere gli strumenti per la misurazione quando possibile

• svolgere sperimentazioni in parallele per una comparazione ( 



anche visiva) dei risultati

NUTRIENTI

La soluzione nutritiva in un si-

stema idroponico ha lo stesso 

ruolo di un fertilizzante per il ter-

reno. La soluzione nutritiva altro 

non è che un liquido contenente 

tutte le sostanze che servono 

ad una pianta per la sua cresci-

ta, liquido da quale la piante trae le sostanze attraverso le raidici. 

E’ il cibo della pianta.

La soluzione contiene microelementi e macroelementi.

• Nitrogeno: è consioderato il più importante degli elementi ed è 

responsabile di: crescita vegetativa della piante ( foglie, colore) 

che formano le pareti cellulari. Piante con carenza di nitroge-

no mostrano sintomi come foglie gialle. Le foglie più vecchie 

mostreranno         gli effetti prima e cadranno velocemente. I 

sintomi dell’ eccesso di nitrogeno sono più diffcili da valutare: 

le piante saranno verdi e brillanti, ma avranno scarsa capacità 

• Fosforo: è un componente essenziale del DN, l’unità genetica 

delle piante. Le piante hanno bisogno di molto fosforo nelle pri-

-

sario durante tutto il ciclo di vita.  Il fosforo è importante per la 



divisuione cellulare, oltre ad avere un ruolo fondamentale per 

-

cesso di fosforo impedice alla pianta di assrobire altri elementi 

come calcio, ferro, magnesio, zinco, rame, dei quali si noterà la 

mancanza durante la crescita.

• Potassio: Il potassio è necessario in moilti processi come foto-

sintesi, sintesi delle proteine, formazione dell’amido, attivazione 

degli enzimi. Piante con carenza di potassio hanno foglie gialle. 

Quando i livelli di potassio sono trpppo elevate le piante non 

riescono ad usare altri nutrienti come zinco ferro e magnesio.

• -

boloizzare il nitrogeno

• Boro: con il calcio concorre alla struttura ed al funzionamento 

della membrana cellulare, importante per la produzione di semi 

e l’impollinazione

• Ferro: compone molti enzimi, associato con la produzione di 

-

• Manganese: catalizza il processo di crescita, aiuta la formazio-

ne di ossigeno durante la fotosintesi.

La quantità e la tipologia della soluzione dipoende da:

• tipo di puianta

• stadio di crescita

• 



Perché coltivare in città?
Le città e le società dell’Europa e del Nord America, e più in generale quelle del cosiddetto 

primo luogo si citano i i dovuti all’inquinamento e alle azioni dell’uomo 

sul pianeta e sull’ecosistema, che hanno effetti sul contesto urbano e ricadute sulla qualità 

delle vita e dell’ambiente.  I nostri centri urbani sono caratterizzati dal problema  dell’ -

namento dell’aria, dell’acqua e del suolo, in quanto sia le falde acquifere che il terreno sono 

ricettori delle sostanze inquinanti e dei metalli pesanti contenuti nell’aria e che, o si deposita-

no a terra, o vengono lavati dall’acqua piovana inquinando conseguentemente suolo e acque. 

primo luogo consumo di suolo e scarso drenaggio delle acque piovane, che crea conseguen-

ti problemi e gravi disagi in caso di forti piogge al sistema fognario e di raccolta delle acque; 

questa inoltre è causa del consumo di suolo. L’  crea disagi da 

un punto di vista di confort climatico outdoor e indoor, con conseguente consumo di risorse 

energetiche. Lo scarso management delle risorse naturali ha un forte impatto sul pianeta 

poiché la città è consumatrice di risorse (energetiche, idriche, biologiche) senza che queste 

siano inserite in una gestione sostenibile globale. A questi si sommano poi problematiche 

legate alla scarsa qualità spaziale e ambientale degli spazi urbani, con situazioni di degrado 

ambientale, ma anche sociale, e situazioni di abbandono di volumi  e spazi inutilizzati, che 

lasciano dietro di sé aree dimesse o degradate.  Un problema che riguarda le città, e nello 

’aumento della popola-

 con i  problemi che questo comporta in termini di qualità della vita. Secondo il United 

Nations Populations Division, la popolazione globale sarebbe cresciuta a 8 miliardi di perso-

ne entro il 2015 e a 9.5 miliardi nel 2050. I paesi che contribuiscono maggiormente sono In-

dia, China, Pakistan, Nigeria, Ethiopia, Indonesia, U.S., Bangladesh, Zaire, and Iran. Si ipotizza  

che gli Stati Uniti aumenteranno di 62 milioni nei prossimi trent’anni e l’Europa e l’Africa si 

un cambiamento dell’economia, infatti secondo la FAO  le risorse per persona diminuiranno. 

di vista del sistema alimentare.  In primo luogo -

verde) e mentale (tra cittadini e produzione di beni alimentari). Quest’ultima determina una 

certa estraneità dei consumatori rispetto alla produzione alimentare, la quale causa abitudini 

alimentari e stili di vita non sostenibili per il pianeta e per gli stessi utenti, come disordini ali-

mentari, problemi di salute legati all’alimentazione,  e mancanza di un’educazione alimentare 

sistema alimentare (si pensi ai trasporti, al packaging e agli sprechi) incrementato anche 



dall’industrializzazione, dalla globalizzazione e dalle tecniche di coltivazione non sostenibili.  

anche un aumento dei prezzi del cibo, e può  essere causa del problema della  sicurezza ali-

mentare (in letteratura food security) per gli strati più poveri della popolazione specialmente 

nelle megalopoli dove le differenze tra le possibilità dei vari strati sociali si evidenziano e 

Le città hanno un’ Impronta Ecologica IE , ecological footprint,  molto elevata. L’impronta 

-

vita (consumi, utilizzo delle terre, cibo, energia ecc.). Uno dei principali indicatori della inso-

stenibilità del sistema alimentare e di conseguenza del suo impatto ambientale sono le food 

miles. Con il termine si intende proprio  sia all’interno del paese 

tra i distributori, sia tra un paese e un altro trasportando prodotti sia freschi che lavorati dal 

-

-

biente per via dell’inquinamento dovuto al trasporto, crea problemi in particolare in termini di 

effettivo controllo e conoscenza dei trattamenti e dei controlli che gli alimenti hanno durante 

Negli ultimi anni si va diffondendo la pratica della , “il fenomeno per cui 

all’interno della città si ha un processo di coltivazione, trasformazione, distribuzione e vendi-

ta di prodotti alimentari agricoli, nella città per la città” Il termine Urban Agriculture , tradotto 

Agricoltura Urbana, fu popolarizzato negli anni Settanta dall’urbanista anglo-americano Jac 

Smit , fondatore del Urban Agricultre Network divulgatore e studioso  dell’argomento. La sua 

-

re consumatrici di risorse a preservatrici di risorse sostenibilità e salute.

L’Agricoltura Urbana può , sempre secondo le osservazioni di Smit, trasformare aree inutiliz-

zate della città , preservare la biodiversità e le risorse, migliorare la qualità della vita.   Nella 

storia la produzione agricola è sempre stata una presenza importante, anche se intermit-



tente, all’interno delle città, dall’hortus conclusus, passando per la Garden City di Howard, 

dell’agricoltura urbana variano a seconda del fenomeno e del momento storico, certamente 

gli orti di guerra e i victory gardens nascevano da esigenze completamente diverse dai com-

munity gardens: nel primo caso sostentamento in momenti di crisi, nel secondo momento 

di aggregazione, inclusione socialità, educazione , ed ultimo ma non meno importante la 

produzione agricola per autosostentamento.   Oggi assistiamo allo sviluppo di questo nuovo 

trend che investe le città del mondo, con valenze ed espressioni, diverse ed in risposta ad 

esigenze differenti.  Nei paesi in via di sviluppo l’Agricoltura Urbana si diffonde per garantire 

l’accesso al cibo sano alla popolazione urbana in aumento, nelle megalopoli con lo scopo 

principale di superare il problema dei food deserts e ridurre drasticamente la distanza e i 

consumi dovuti a trasporto, conservazione e packaging degli alimenti. Nelle grandi città del 

nord del mondo in Nord America e in Europa, il fenomeno si sviluppa arricchendosi di ulteriori 

valenze, quali sostenibilità e modelli alimentari alternativi.  In questi contesti la diffusione di 

pratiche di produzione di alimenti a livello urbano, caratterizzata da multifunzionalità e cre-

riavvicinamento tra consumatore e produzione, educazione ambientale e alimentare, convi-

vialità, partecipazione, verde e qualità ambientale delle città,  cura del territorio, benessere e 

infatti una delle strategie per l’ innesco di una rete di attività sociali, commerciali e ricreati-

generale la agricoltura urbana ha la potenzialità di risolvere la mancanza di cibi sani in città 

alimentare, può  contribuire al sistema alimentare locale creando una produzione locale a 

km0 che in parte sostituire l’importazione coinvolgendo piccole medie imprese ed altri attori 

locali. Inoltre l’agricoltura urbana contribuisce all’aumento delle qualità ambientale delle città 

-

zione estetica e architettonica dello spazio ma anche funzionale: fornendo nuove funzioni 

e nuove opportunità (sociali, ricreative o economiche )  utilizzando risorse locali (tra cui ac-

come legname per biomasse o tessuti)contribuendo al bilancio ecologico della città. Inoltre 

contribuisce al risparmio di energie e consumi dovuti al trasporto e alla conservazione o al 

packaging degli alimenti. Il fenomeno dell’Agricoltura Urbana investe la città a diverse scale, 

parchi agricoli, pocket vegetable gardens) alla progettazione dell’integrazione tra produzione 

rispondere a questa nuova esigenza e trend. 

Negli ultimi decenni, unitamente alla diffusione sociale e ambientale di un recupero del rap-

porto tra consumatore e produzione, e alle nuove necessità urbane di recupero di aree pe-

riferiche di scarso pregio, il fenomeno dell’agricoltura all’interno della città sta nuovamente 

prendendo vigore in quasi tutto il mondo, con caratteristiche diverse: 

• nei paesi in via di sviluppo come sostentamento familiare prevalentemente con tecnolo-



gie produttive  low tech 

• nelle megalopoli, con valore di produzione vista la distanza del terreno, specialmente con 

tecnologie high tech come serre urbane • nelle città Europee, con un valore prevalente-

mente sociale, hobbistico ed educativo.

-

  



NFT Nutrient Film Technicque
Il Nutrient Film Technique NFT è un sistema colturale senza substrato nel quale le radici 

poggiano direttamente a contatto con la soluzione nutritiva, e le piante sono sostenute in 

Questo sistema richiede un monitoraggio continuo (quotidiano) della concentrazione degli 

elementi e conducibilità elettrica (CE), e un controllo al massimo settimanale del pH. La so-

luzione può essere fornita in maniera continua o intermittente, e richiede un ricambio com-

pleto ogni 30-60 giorni.

La soluzione, contenuta in un deposito dal quale viene e distribuita tramite una pompa, scor-

re come uno strato sottile da 2-3mm,e circola a livello radicale senza substrato, in canalette 

PE per evitare tossicità), o plastica. Le dimensioni delle canalette sono lunghezza 10-40 m, 

larghe 15-25 cm, profondità 5-10 cm. L’ossigenazione della soluzione avviene per caduta al 

momento del ritorno in deposito.

Si tratta di un sistema costoso, e una semplice interruzione di corrente può metterlo in crisi. 

Non è molto usato in area mediterranea perché le canalette si surriscaldano.

Componenti del sistema:

• Canalette

• Sistema disinfezione SR

• Sistema ossigenazione

• Misuratore CE e pH

• Monitoraggio elementi nutritivi.

La soluzione nutritiva, spinta da una pompa sommersa nel bidone di raccolta, è immessa 

nella parte alta della canaletta da dove ritorna nel deposito; la circolazione e la caduta nel 

deposito di raccolta ne permette l’ossigenazione.





Floating System
Il Floating System utilizza bancali impermeabilizzati o vasche con bordo di 15-20 cm e even-

tuale pendenza 0,5% per recupero soluzione per caduta in una vasca. La soluzione viene 

mandata da una pompa attraverso un tubo forato posato sul fondo del bancale. Sopra la 

fori e solchi dove vengono seminate le colture, che galleggia sull’acqua.

Si tratta di un sistema a ciclo chiuso, dove ogni 4 mesi è necessario un cambio della soluzio-

ne, che a sua volta richiede quotidiano controllo di PH e C.E. tramite dei sensori nella vasca 

che trasmettono le informazioni a una centralina . Con questo sistema si possono coltivare 

basilico, rucola, valerianella, spinacio, lattuga, cicoria.





Aeroponico
Nel sistema Aeroponico le radici della piante radici stanno al buio e su queste viene spruz-

zata o meglio nebulizzata la soluzione nutritiva. Il sistema aeroponico è certamente il più 

high-tech , e il substrato è l’aria stessa dove stanno le radici che vengono spruzzate con la 

soluzione ogni manciata di minuti tramite un timer collegato a una pompa.

tetto con falde inclinate a 50°. La falda è tamponata con pannelli in polistirolo con fori da 1,5 

cm dove sono inserite le piantine.

Come i precedenti anche questo sistema richiede un monitoraggio continuo (quotidiano) 

della concentrazione degli elementi, della temperatura, dell’ossigeno, e della conducibilità 

elettrica (CE), e un controllo al massimo settimanale del pH, con periodico ricambio della 

soluzione. È un sistema adatto alla coltivazione della lattuga ma non ha trovato grande im-

piego.





In substrqto solido
Nei sistemi con substrato, le piante crescono con le radici in un supporto diverso dalla terra, 

e che fanno da supporto meccanico alla piante e non fornisce nutrienti, che vengono som-

ministrati con la soluzione nutritiva (in acqua) come nel caso dei sistemi senza substrato. 

Rispetto alla tecnologia di coltivazione in terra si hanno  a disposizione elementi più leggeri, 

adatti pertanto all’integrazione a scala architettonica, e si ha un maggiore controllo della 

pianta grazie alla gestione della soluzione nutritiva.

La radicazione si sviluppa molto bene con il semplice utilizzo di argilla espansa, oppure per-

lite, vermiculite o lana di roccia dove alloggia la pianta. Tutti i citati materiali sono sintetici ed 

hanno le molteplici proprietà di trattenere l’umidità, di creare un buon rapporto acqua-ossi-

geno necessario ad un miglior scioglimento delle sostanze nutritive e di fornire sostegno alle 

piante ed ancoraggio alle radici.

6.5) e CE. Inoltre la soluzione nutritiva deve essere somministrata con adeguato sistema di 

Nella soluzione  sono utilizzati cassoni rialzati di 20 -80 cm da terra, 

larghi 90- 120 cm , riempiti di substrato (pomice, pozzolana, perlite) per 20-30 cm di profon-

dità. Le linee di irrigazione portano la soluzione con ugelli che distribuiscono per aspersione 

La è sistema particolarmente adatto in caso di 

substrato leggero: lana di roccia, perlite, poliuretano, pomice, torba, che non interferiscono 

con la soluzione nutritiva. Il substrato è messo in sacchi o in contenitori rigidi, rivestiti in PE 

impermeabili alla luce, forati sotto per drenare. Sono particolarmente adatti per coltivare: 

pomodoro, peperone, melone, cetriolo e fragola (questa solitamente in sacchi verticali ap-

pesi). La soluzione nutritiva viene distribuita a ciclo aperto a goccia con 4-12 volte al giorno 

. In periodo invernale la coltura in sacchi è adatta all’uso del riscaldamento basale. Il fatto 

che siano sacchi singoli o contenitori riduce il contagio con malattie In Olanda hanno usato 

anche ciclo chiuso con questo tipo di coltivazione, ma solitamente si tratta del sistema più 

semplice ed utilizzato con il ciclo aperto.

In questo caso la differenza e il grado di tecnologia la fa i , che rende di 

conseguenza il sistema adatto a diverse applicazioni. Potenzialmente si tratta infatti di un 

più o meno adatto nelle diverse casuistiche.

La differenza, specialmente i termini di livelli di automazione e di tecnologia , e conse-



guentemente di costo, tra i sistemi in substrato, è fatta dal sistema di irrigazione, che può 

• 

• 

Per l’irrigazione per risalita capillare si può utilizzare un sistema a bancali con pendenza 

0,5/1 % per permettere recupero il recupero della soluzione in un deposito da cui viene rein-

-

bilizzazione, e un tappetino di lana di roccia tenuto umido per consentire a risalita capillare 

nei vasi che vi sono posati sopra. Importante in questi sistemi sono la granulometria del 

substrato che permetta la risalita (normalmente miscele di torba a perlite 85% e 15%) e an-

che la circolazione di aria. Anche in questo caso, specialmente trattandosi di ciclo chiuso, è 

opportuno un accurato controllo della soluzione nutritiva.

Sempre basati su principio della capillarità sono  , i più semplici tipi di 

sistema idroponico. È un infatti un sistema passivo in cui la soluzione nutritiva si conserva 

una riserva e viene assorbita per capillarità da 

una spugnetta che la porta alle piante che al-

loggiano nel substrato, senza necessità di una 

pompa per la circolazione dell’acqua, unico ac-

corgimento l’ossigenazione. Anche in questo 

caso è necessario valutare la granulometria 

del substrato che permetta la risalita e anche la 

circolazione di aria. Il cambio della riserva della 

soluzione nutritiva periodicamente, il controllo 

della riserva della soluzione nutritiva.
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